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Il ricordo di zio Ho
e il silenzio sul Vietnam

LINA TAMBURRINO
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A VITERBO

Cinque scrittori
per Santa Rosa

IN VIRGINIA

Attori neri: non
facciamo gli schiavi

■ OggiViterbocelebralasuasantapatrona,SantaRo-
salia,conunafestanelcorsodellaqualecentofacchi-
nitrasporterannoun’imponentemacchinaaltatren-
tametriepesante50quintali.Quest’annolamacchi-
nasichiama«Tertiomillennioadveniente»edèstata
progettatadatrearchitettidellasocietàPrimatus,
ProImagoTusciae(MarcoAndreoli,LucioCappa-
bianca,GianniCesarini).LaPrimatus, insiemealla
Federlazio,hannoancheorganizzatounainiziativa
artistico-letterariacheaccompagneràlafesta.Due
fotografiecinquescrittoriracconterannolamanife-
stazione:neverràfuoriunlibroperimmaginichever-
ràpubblicatoilprossimoanno.Ifotografisonol’in-
gleseRichardIvey,docentedifotografiaall’Istitutodi
ArchitetturaPrincipediGalles,e ilviterbeseSergio
Galeotti;gliscrittori,coordinatidaMassimoOnofri,
sonoVincenzoConsolo,EraldoAffinati,AurelioPic-
ca,RomanaPetrieRoccoCarbone.

■ GliattorineridiColonialWilliamsburgsonoinrivolta:
nonvoglionopiùfarelapartedeglischiavi.Echiedo-
nodiesseretrattatimegliosul lavoro: lepartimigliori,
quelledeipadroni,finisconotutteagliattoribianchi.
ColonialWilliamsburgèunadellemaggioriattrazioni
dellaVirginiadovemigliaiadicomparseincostume
rappresentanoperituristi lavitadiunacittadinaco-
loniale inAmericaquandoinerieranoancorauna
proprietà.Magliattorineriprotestano.«Questadi-
scriminazionebrucialenostrepossibilitàdicarriera-
hannospiegatoinunmanifesto-Tuttelepromozioni
toccanoagliattoribianchi.Siamoconvinticheidiri-
gentinondesideranopromuoveretroppiattorineri
perchéhannopauradiperderegli“schiavi”-affer-
mano-Inoltresiamopagatimaleesiamotrattatisul
lavoroconscarsasensibilità».IresponsabilidiColo-
nialWilliamsburgrespingonoleaccuse:ènaturale
chegliattorinerisianosceltiper ilruolodischiavi.

S ulla soglia della capanna di pa-
glia dove zio Ho era nato, il gio-
vane interprete vietnamita non

volle rinunciare a ricordarci distratta-
mente che i ragazzini delle elementari
ormai ignoravano anche il nome del-
l’uomo artefice dell’unità del loro
paese. Probabilmente esagerava. Nel
centro di Hanoi, a quanto si sa, il
mausoleo di Ho Chi Min è ancora al
suo posto. Forse lo visitano solo gli
ospiti ufficiali, ma intanto chi passa
per la piazza di qualcosa deve pur
rendersi conto. E forse se è un giovane
chiederà ai genitori o agli zii chi real-
mente sia stato l’uomo esposto lì den-
tro.

È molto probabile che l’odierno an-
niversario della sua morte, avvenuta
il 3 settembre del 1969 ad Hanoi,
venga celebrato con una certa solen-
nità: nel nome di Ho Chi Min, suo
fondatore, il partito comunista viet-
namita ha lanciato lo scorso anno
una campagna diretta a ridare fidu-
cia nel partito e a risvegliare l’orgo-
glio per il proprio paese
e il proprio passato. E
di quel passato
Nguyen Ai Quoc, que-
sto il vero nome di zio
Ho, è stato certamente
un protagonista indi-
scusso, che ha attra-
versato tutte le fasi
della lotta prima con-
tro il colonialismo
francese e poi contro
gli Stati Uniti. La figu-
ra esile, l’aspetto da
vecchio saggio orienta-
le, la rada barba bian-
ca, tra la fine degli an-
ni sessanta e i primi
anni settanta sono stati popolarissi-
mi tra la opinione pubblica di sini-
stra in Europa e negli Stati Uniti. Og-
gi qualcuno potrebbe etichettare di
antiamericanismo i cortei appassio-
nati per chiedere a gran voce la fine
della guerra in Vietnam. La solidarie-
tà con quel popolo era invece il segno
di una attenzione, partigiana certo, a
quanto avveniva nel resto del mondo.
Negli anni della guerra fredda, in
Asia, e specialmente nell’Asia orien-
tale, sono state giocate partite decisi-
ve per i rapporti di forza tra i «gran-
di» che avevano vinto il secondo con-
flitto mondiale. La guerra in Viet-
nam, chiusa il 30 aprile del 1975, è
stato l’ultimo atto, e certo il più san-
guinoso, del processo di decolonizza-
zione nell’area asiatica. L’interrogati-
vo in questione era: chi tra i vincitori
avrebbe avutol’egemonia su quei pae-
si ex coloniali? E dunque chi avrebbe
bloccato il temuto espansionismo del
comunismo cinese? La vittoria con-
quistata dai vietnamiti dopo una
guerra durata quasi venti anni una
risposta l’ha data: non gli Usa.

Di quell’epoca, di quelle lotte, di
quello scontro da guerra fredda Ho
Chi Min è stato uno dei simboli più
amati e più noti, alla stregua del Mao
della rivoluzione culturale o di Che
Guevara. Ma di Ho Chi Min in Occi-
dente oggi si è persa la memoria.

In Vietnam quasi la metà dei 75
milioni di abitanti ha una età inferio-

re ai 25 anni, non conosce il passato,
non vuole essere prigioniera dei ricor-
di della guerra, è più interessata a co-
me comprarsi una moto Honda che a
osannare le regole del comunismo.
Sul Vietnam è caduto il silenzio. Per
proprie responsabilità, per colpe al-
trui. In Vietnam non c’è stata la abi-
lità dei cinesi che hanno mantenuto
viva la memoria di Mao mentre lo si
metteva da parte e si dava il via a
una politica esattamente contraria a
quella maoista. Distrutto dalla guer-
ra, punito dall’embargo americano,
guidato da un gruppo dirigente abilis-
simo nella guerra e molto meno nella
pace, il paese ha dovuto affrontare
nuove gravissime crisi: nel primo de-
cennio del dopoguerra l’esodo di mi-
gliaia e migliaia di persone, finite nei
campi di raccolta a Hong Kong. Oggi
quasi centomila sono tornati per ri-
trovarsi poveri come quando erano
andati via. Poi la sfida alla Cina, il
vicino grande fratello comunista, con
l’invasione della Cambogia in chiave

appunto anti-Pechino e
gli scontri armati lungo
le coste marine. Infine,
la divaricazione, para-
lizzante come lo è già
stata in Cina, tra i diri-
genti convinti assertori
di una politica di rifor-
me economiche in stile
cinese e invece i sosteni-
tori della vecchia politi-
ca di pianificazione con
il corollario di una certa
spinta alla chiusura au-
tarchica.

I nuovi vertici del
partito sembrano atte-
stati su una linea di

grande cautela che nei fatti si traduce
nella assenza di decisioni che possa-
no dare una prospettiva al paese. Il
tasso ufficiale di disoccupazione è l’8
per cento, ma tutti sanno che in real-
tà è molto più alto; gli indicatori eco-
nomici dello scorso anno sono stati
tutti molto al di sotto delle previsioni;
il calo del prezzo del petrolio, fonte
principale delle risorse valutarie, ha
fatto il resto. La crisi finanziaria che
nel 1998 ha messo nell’angolo le eco-
nomie asiatiche (oggi però in sostan-
ziale ripresa) , ha completamente
marginalizzato il paese.

L’obiettivo che Hanoi perseguiva
da anni - la ripresa di relazioni con
gli Stati Uniti - è stato già da tempo
realizzato e da qualche settimana a
Saigon-Ho chi min la bandiera ame-
ricana sventola di nuovo sul ricostrui-
to consolato dal quale i rappresentan-
ti Usa scapparono24 anni fa. Ma un
interrogativo tormenta i vertici viet-
namiti: fino a che punto ci si può
spingere nelle relazioni con gli Usa
senza insospettire e preoccupare la
Cina? E come districarsi tra la impos-
sibilità (perché non se ne ha la inten-
zione) di legarsi aPechino e la diffi-
coltà a legarsi agli Stati Uniti? Questo
dilemma ci dice che oggi il piccolo
Vietnam ha di nuovo una certa im-
portanza per gli equilibri geopolitici .
Anche se è guidato da un partito co-
munista, e se è ciorcondato dal silen-
zio.

Arte in (preziosi) pezzi
In mostra a Rimini mosaici dall’antichità ai giorni nostri
IBIO PAOLUCCI

RIMINI Da un’idea di Federico
Zeri, fatta propria dal Meeting
per l’amicizia fra i popoli, è na-
ta una bella mostra, che pro-
pone un viaggio affascinante
nell’arte del mosaico, dall’anti-
chità ai nostri giorni. La mo-
stra è ospitata nello storico Pa-
lazzo del Podestà di Rimini fi-
no 6 gennaio del Duemila.

Oltre cento pezzi, prove-
nienti da diversi musei e rac-
colte private, in parte visibili
per la prima volta, compongo-
no una rassegna sufficiente-
mente rappresentativa per af-
ferrare lo splendore di un arte
che Domenico Ghirlandaio de-
finì «la vera pittura dell’eterni-
tà».

Naturalmente, come osserva
Marco Bona Castellotti, coor-
dinatore del Comitato scienti-
fico della mostra, per sunteg-
giare la civiltà del mosaico non
si può che ricorrere ad una vi-
sione panoramica ben lontana
da una completezza. Peraltro è
del tutto evidente che «per
quanto concerne le epoche di
più intensa fioritura, come
l’antichità classica e il Medioe-
vo, il portato della decorazione
musiva si coglie solo se i fram-
menti staccati, quindi anche
quelli qui esposti, vengono
contestualizzati; viceversa gli
stessi, avulsi dal complesso ar-
chitettonico originario, perdo-
no parte del loro significato né
esistono in tali epoche opere a
mosaico autonome di dimen-
sioni tali da consentirne il tra-
sporto, eccetto le icone porta-
tili, qui rappresentate da alcu-
ni splendidi esemplari».

Ma contestualizzare questi
frammenti, per un comune vi-
sitatore che non sia anche uno
specialista, è impresa ardua.
Per fare un esempio, il visitato-

re posto di fronte al frammen-
to della «Danza dei Geni delle
stagioni», proveniente dal
complesso archeologico raven-
nate di via D’Azeglio, che ma-
gari apprende per la prima vol-
ta l’esistenza di un tale luogo,
difficilmente riuscirà a ricolle-
gare quell’esemplare all’am-
biente di provenienza. Al ri-
guardo, macrofotografie degli
edifici d’origine avrebbero po-
tuto aiutare il pubblico, che,
invece, si trova disarmato.

Ma per fortuna i pezzi pro-
posti hanno anche una loro
bellezza autonoma e la loro
lettura, specie se aiutata dal-
l’ottimo catalogo della Electa,
curato da Angela Donati, può
procurare comunque un inten-
so godimento.

L’arte del mosaico, come si
sa, è molto antica, tanto che
un precedente si trova già
qualche millenio prima di Cri-
sto nella Babilonia meridiona-
le. La grande diffusione, però,

si ebbe con i greci, dai quali
l’appresero i romani, che ne fe-
cero largo uso sia nei pavimen-
ti sia nelle superfici murarie.
Ma il vero trionfo, se così si
può dire, ci fu con gli artisti
cristiani, a cominciare dal ter-
zo secolo della nostra era
(quelli di San Vitale con i ca-
polavori assoluti delle fasce di
Giustiniano e di Teodora sono
della prima metà del VI seco-
lo).

Primo impiego del mosaico,

la cui tecnica consiste nell’ap-
plicazione di piccole tessere
multicolori o monocrome di
smalto o altro materiale su una
superficie solida mediante un
letto di calce, fu quello - come
racconta Plinio nella sua «Sto-
ria Naturale» - di far più belli i
pavimenti, trasformandoli in
preziosi «tappeti» con figura-
zioni di scene attinte dalla mi-
tologia o anche dall’osserva-
zione della natura. Soso, per
esempio, che Plinio ricorda co-

me uno dei primi protagonisti
di questa arte avvincente, fu
l’inventore della squisita sce-
netta delle «colombe che si ab-
beverano a un bacile», imitata
nei secoli fino ai giorni nostri.

Pregio particolare del mosai-
co, inoltre, è di conservare la
durevolezza nel tempo e la
inalterabilità dei valori croma-
tici, anche a distanza di secoli.

La rassegna riminese si apre
con i frammenti policromi con
scena nilotica della fine del II

secolo avanti Cristo, del Mu-
seo nazionale romano, e si
conclude con i mosaici del No-
vecento di Gino Severini e con
una realizzazione musiva, che
ha per soggetto «La Chambre
turque» di Balthus.

Nel panorama offerto dalla
mostra spiccano per bellezza,
nelle varie epoche, parecchi
esemplari. Fra i più antichi,
una «Scena di porto» del II-III
secolo conservata nell’Anti-
quarium Comunale di Roma,

dove campeggia il faro di Ales-
sandria, la torre luminosa con-
siderata una delle sette meravi-
glie del mondo antico, nonchè
una fantastica «tessitura a ca-
nestro» del I secolo avanti Cri-
sto del Museo Nazionale roma-
no. Molto belli anche due
frammenti di decorazione ve-
getale del III secolo, che attrag-
gono per la estrema gradevo-
lezza degli accostamenti cro-
matici.

Fra gli esemplari medioevali,
si distinguono alcuni pezzi
prestati dal Museo Marciano di
Venezia, del XIV secolo, fra cui
una superba «Testa del profeta
Abramo». Di notevole livello,
per lo stesso periodo, due «ri-
tratti», rispettivamente di Gre-
gorio IX e di Innocenzo III, del
XIII secolo, concessi dal Museo
di Roma.

Rilevanti, specie per docu-
mentare come l’arte del mosai-
co sia proseguita nel tempo,
una «Testa di Cristo» di Mar-
cello Provenzale, un pittore
vissuto fra il 1575 e il 1639, e
una «Testa femminile», ripresa
da un dipinto di Pietro da Cor-
tona, entrambe della collezio-
ne di Federico Zeri.

L’Ottocento è rappresentato
soprattutto da pezzi prove-
nienti dalla Collezione della
famiglia Savelli, mentre il No-
vecento, a parte i pezzi già ci-
tati, offre poco. Non mancano
neppure i «falsi», che però
vengono presentati come tali,
fra cui due quadretti con uccel-
li acquatici del Settecento, di
provenienza ignota, ripresi da
originali romani. Merito non
ultimo di questa bella rasse-
gna, quello di stimolare un
confronto diretto con i grandi
capolavori dell’arte del mosai-
co, sparsi un po‘ ovunque, ma
sopratutto a Ravenna, che è a
due passi da Rimini, Venezia e
Roma.

■ 100 OPERE
FINO AL 2000
I più antichi
risalgono alla fine
del II secolo a.C.
I più recenti
sono di Severini
e Balthus 03CUL02AF02
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«La Chambre
Turque»

di Balthus
In alto
«Testa

del profeta
Abramo»

del
XIV secolo


